
 

Raccomandazioni 
 

Alla luce dell’indagine finora esposta, risulta evidente l’esigenza di porre una maggiore attenzione 

nei confronti del lavoro transfrontaliero, che conduca all’individuazione delle soluzioni agli ostacoli 

che quotidianamente i lavoratori transfrontalieri si trovano ad affrontare.  

Il compito di questa Terza Parte è di esporre un elenco di raccomandazioni da indirizzare ai governi 

dei paesi che permettano, se attuate, un miglioramento della condizione del frontalierato. 

Continuando a tenere un approccio multiprospettico, le raccomandazioni affrontano i quattro 

macro-problemi peculiari del lavoro frontaliero, in ordine: la sicurezza sociale, la tassazione, la 

legislazione sul lavoro e le leggi sull’accesso e sul soggiorno degli stranieri sul territorio nazionale.  

A questi quattro temi fondamentali è stato però necessario anteporre una raccomandazione che 

potremmo definire metodologica. Tale premessa metodologica ricorda l’importanza di un 

monitoraggio quantitativo e qualitativo di questa porzione di lavoratori europei. L’acquisizione 

sistematica di dati attendibili permetterebbe di avere una comprensione efficace e attuale del 

fenomeno, di monitorarne l’evoluzione nel tempo e di verificare i fattori che ne infuenzano i 

mutamenti. Inoltre, questi dati potrebbero costituire un vero e proprio criterio di riferimento per la 

misurazione dell’integrazione del mercato del lavoro interregionale delle aree di confine europee. 

La libera circolazione dei lavoratori è uno dei principi fondanti dello spazio dell’Unione Europea e 

l’interscambio di lavoratori nelle zone di frontiera può essere un utile strumento per misurarne e 

monitorarne potenzialità e limiti.  

Per quanto riguarda le Raccomandazioni che ineriscono alla sicurezza sociale, i maggiori ostacoli 

provengono dal fatto che spesso l’erogazione delle prestazioni sia sottoposta al criterio della 

residenza. Nonostante, l’articolo 7 del Regolamento 883/2004 formuli l’Abolizione delle clausole di 

residenza: “Fatte salve disposizioni contrarie del presente regolamento, le prestazioni in denaro 

dovute a titolo della legislazione di uno o più Stati membri o del presente regolamento non sono 

soggette ad alcuna riduzione, modifica, sospensione, soppressione o confisca per il fatto che il 

beneficiario o i familiari risiedono in uno Stato membro diverso da quello in cui si trova 

l'istituzione debitrice” persistono ancora dei casi in cui questa norma viene disattesa dalle 

istituzioni competenti dando luogo, nei fatti, a delle discriminazioni nei confronti dei lavoratori 

frontalieri, i quali per definizione non posseggono una residenza nel paese di occupazione. Una 

forte attenzione rispetto all’abolizione delle clausole di residenza deve essere posta a tutti i livelli 

dei sistemi di sicurezza sociale. È utile infatti ricordare che le istituzioni aventi il compito di erogare 



 

servizi e prestazioni possono essere molteplici e stratificate attraverso diversi livelli territoriali di 

governo: comuni o municipalità, regioni e Länder e altri enti intermedi, come le province, i 

dipartimenti e così via. A questo tema fanno riferimento le Raccomandazioni 1. e 2.    

Il rispetto del principio di parità di trattamento e, in particolare per il fenomeno del frontalierato, 

l’abolizione delle clausole di residenza sono fondamentali anche per ciò che riguarda il campo della 

legislazione sul lavoro, che in questa indagine riguarda soprattutto i lavoratori frontalieri, cittadini 

di paesi dell’Unione europea, i quali sono impiegati in tale veste in alcuni paesi non appartenenti 

all’Unione europea (vedi, per esempio, il caso di San Marino). Cui facciamo riferimento nella 

Raccomandazione 9 

La natura del frontalierato peculiarmente regionale conduce questo fenomeno a rimanere spesso ai 

margini dei dibattiti nazionali dando luogo, come abbiamo visto, a un’indeterminatezza normativa. 

Questo avviene soprattutto nel campo dell’imposizione fiscale, laddove cioè non esiste alcun 

coordinamento di livello europeo. Al fine di superare tale incertezza, i singoli governi nazionali 

dovrebbero dotare le proprie legislazioni tributarie interne di una definizione chiara e distinta di 

lavoratore frontaliero. Per questo tema, si confronti la Raccomandazione 8. 

Inoltre, una definizione di lavoratore frontaliero dovrebbe essere presente all’interno di ogni 

Convenzione bilaterale contro la Doppia Imposizione, sottoscritta tra paesi dove sono possibili 

fenomeni di frontalierato, in modo da mettere questi lavoratori al riparo da qualsiasi forma di 

discriminazione nell’imposizione fiscale, dandone nel contempo un riconoscimento sul piano 

politico. Infine, le Convenzioni dovrebbero individuare un criterio oggettivo per delimitare il 

fenomeno del frontalierato, che ne rifletta la realtà empirica Si ricorda infatti come anche 

l’incertezza impositiva costituisca un freno alla mobilità interregionale europea. Per questo punto, si 

vedano le Raccomandazioni da 3. a 7.  

Sul piano della legislazione sull’accesso e sul soggiorno degli stranieri sul territorio nazionale è 

necessario che non sia considerato ostativo all’esercizio del lavoro legale la mancata residenza dello 

straniero nello Stato, condizione che negherebbe la peculiarità stessa del lavoratore frontaliero. Si 

confronti la Raccomandazione 10. 

In termini politici, un’identità definitoria è lo strumento fondamentale da cui partire affinché questa 

porzione di lavoratori mobili giunga a un riconoscimento delle sue problematiche e delle sue 

peculiarità, e possa così divenire una platea con cui interloquire in maniera costruttiva e 

vantaggiosa. 

Seguono le Raccomandazioni. 

 

 

 

 

 

 

 



 

RACCOMANDAZIONI DA SOTTOPORRE AI GOVERNI DEI PAESI DELL’UNIONE 

EUROPEA (O CHE ABBIANO SOTTOSCRITTO ACCORDI SULLA LIBERA 

CIRCOLAZIONE CON L’UNIONE EUROPEA E I PAESI AD ESSA APPARTANENTI) 

PER REGOLAMENTARE I FENOMENI DI FRONTALIERATO DEI LAVORATORI, 

GARANTENDO LORO IL PIENO RISPETTO DEL PRINCIPIO DI NON 

DISCRIMINAZIONE 

 

 

Monitoraggio del fenomeno 

 

Procedere alla raccolta sistematica e all’analisi dei dati del fenomeno, sulla base di un sistema di 

rilevazione standardizzato a livello europeo, vista l’attuale mancanza di dati statistici affidabili. 

 

Sicurezza sociale 

 

1. come previsto dal diritto dell’Unione europea, applicare pienamente il principio secondo cui 

i lavoratori frontalieri sono coperti dal sistema di sicurezza sociale del paese in cui lavorano 

e non da quello in cui risiedono e ciò anche per quelle prestazioni esistenti a livello 

nazionale, che non sono espressamente contemplate dal Regolamento (CE) n. 883/2004 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativo al coordinamento dei sistemi 

di sicurezza sociale, e tuttavia sono riconosciute e protette dal Regolamento relativo alla 

libera circolazione dei lavoratori (Regolamento n.492/2011); 

2. garantire che quanto enunciato sub 1. sia rispettato non solo dai governi e dagli istituti di 

livello nazionale, ma anche da tutti gli enti e istituti di livello territoriale intermedio 

(regionali, municipali, etc.), che siano titolati a erogare prestazioni di sicurezza sociale. 

 

Fiscalità diretta 

 

3. sottoscrivere bilateralmente, perlomeno con i governi dei paesi limitrofi da e verso cui sono 

possibili fenomeni di frontalierato dei lavoratori, trattati internazionali comprendenti regole 

comuni per evitare la doppia imposizione sul reddito e sul patrimonio (per esempio 

utilizzando i modelli delle Convenzioni per evitare le doppie imposizioni elaborati in sede 

OCSE e in sede ONU); 

4. inserire negli articoli dei trattati di cui sub 3. che regolamentano l’imposizione del reddito da 

lavoro dipendente, un comma che disciplini lo specifico caso dei lavoratori frontalieri, 

dando nel contempo di questi ultimi una specifica definizione giuridica e quindi un 

riconoscimento sul piano politico; 

5. in riferimento a quanto indicato sub 4., individuare un criterio oggettivo per delimitare il 

fenomeno del frontalierato dei lavoratori, che ne rifletta la realtà empirica. Se tale criterio 

dovesse essere quello dell’individuazione di una porzione di territorio del/i paese/i 

interessato/i, questo dovrebbe rispecchiare fedelmente l’area da e verso cui si muovono i 

lavoratori frontalieri; 

6. prevedere che il gettito fiscale raccolto dal reddito da lavoro dipendente dei lavoratori 

frontalieri sia destinato, almeno in parte, al paese di residenza di questi ultimi; 

7. qualunque sia la scelta individuata sub 6., prevedere che i lavoratori frontalieri, per il reddito 

che ricavano dal loro lavoro dipendente, debbano rapportarsi, tra quella del paese di lavoro e 

quella del paese di residenza, con una sola autorità fiscale; 

8. in caso di mancata sottoscrizione dei trattati internazionali di cui sub 3., prevedere 

perlomeno che i governi interessati ai fenomeni di frontalierato si dotino nella propria 

legislazione fiscale interna di una disciplina specifica sui lavoratori frontalieri, che ne 

fornisca una definizione giuridica e ne riconosca la specificità in sede di imposizione del 

reddito da lavoro; 

 



 

Legislazione sul lavoro 

 

9. garantire che la mancata residenza dei lavoratori frontalieri nel paese di lavoro non 

rappresenti motivo per non garantire nei loro confronti la piena applicazione dei principi 

della parità di trattamento e della “lex labor loci”; 

 

Legislazione sull’accesso e il soggiorno degli stranieri sul territorio nazionale 

 

10. garantire che la mancata soddisfazione del requisito del possesso di un luogo di soggiorno 

nel territorio del paese di lavoro non costituisca un impedimento per l’esercizio del lavoro 

frontaliero da parte dei cittadini stranieri. 

 


